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Briscoli

Ogni grande fenomeno, anche
economico, vive prima di tutto
dell’estro e dell’intuizione dei
pochi. Tra questi, a Riva, anche
la prima titolare dell’«Ufficio
Viaggi Garda». Dagli anni ’50
milioni di presenze sul lago

CLAUDIO CHIARANI

quilla il telefono: «Pronto, ciao
sono Ulrike. Senti, stiamo or-
ganizzando una cena per fe-
steggiare con la Frau...  ver-
ranno tutti i vecchi dipenden-

ti, tu che fai?»
Confesso, alle parole «vecchi dipen-
denti» ho avuto un sussulto, ahimè,
ma la vita non concede tregue. Non re-
sta che prenderne atto e rispondere
che sì, perbacco, alla cena si va ecco-

S

me. La Frau che conosco io, quella che
mi ha insegnato come si fa a lavorare
con i turisti tedeschi che lei con l’«Uf-
ficio Viaggi Garda” ha portato a milio-
ni dalla Germania sul nostro lago, è Er-
na Gsenger, nata in una piccola citta-
dina della bassa Austria non lontana
da Vienna, qualche anno fa. Ultima di
sei figli (tre morirono di malattie infan-
tili durante la Prima Guerra Mondiale)
la Frau aveva un padre operaio, che
grazie a costanza, umiltà ed impegno
divenne capomastro.
Lei fu fortunata, poté frequentare la
scuola dell’obbligo finché il papà riu-
scì a farla assumere nella stessa fab-
brica dove lavorava lui, a quei tempi
una fortuna immensa. 
Erna era brava, molto brava, tanto che
i titolari le concessero una borsa di
studio grazie alla quale poté frequen-
tare le scuole commerciali. 
Diede gli esami ottenendo il massimo
dei voti con lode, gratificazione che le
consentì di ottenere un’altra borsa di
studio che però lei non poté accetta-
re. 
Era il 1943, la Seconda Guerra Mondia-
le in piena evoluzione e la macchina
bellica tedesca mostrava i primi segni
di quella che due anni dopo divenne
totale disfatta. In fabbrica arrivarono
alcuni internati italiani, l’Armistizio
con gli Alleati americani aveva cam-
biato il volto dello schieramento del-
le forze in campo, una storia ben no-
ta. 
Tra di loro c’era colui che le avrebbe
rapito il cuore, Armando Briscoli. Er-
na aveva sedici anni, l’età in cui il cuo-
re batte a mille, e quell’italiano che ar-
rivò le sconvolse la vita ed i sentimen-

ti.  Nel 1946 Erna sposa il suo amore in
Italia, era il 13 luglio. Anni ‘50, anni in
cui la ripresa post bellica fa i conti con
la voglia di vivere degli italiani, ma an-
che di tutti i popoli che quella male-
detta guerra in cui sono stati trascina-
ti da due folli al potere se la vogliono
dimenticare in fretta.
Il Belpaese è un fermento ovunque, e
il Gardasee diventa il Mediterraneo fa-
cile. 
Acque dal colore blu intenso, vegeta-
zione ricca, pochi ma accoglienti al-
berghi e il turismo che inizia a muove-
re gli interessi economici dei trentini.
Strutture che organizzavano soggior-
ni ce n’erano, ma agenzie che pensa-
vano a far conoscere, oltre al Garda,
altri posti vicini, no. 
Intanto Erna ed Armando avevano
messo al mondo Renato ed Erika, ed

ora che erano un po’ cresciuti l’impe-
gno nel mondo del turismo potè raf-
forzarsi. 
Erna è di madrelingua tedesca, ma par-
lava e parla benissimo l’inglese, lingua
studiata durante la guerra di nascosto
dai nazisti. 54 anni fa, dunque, dopo
aver dato l’esame d’abilitazione apre
l’«Ufficio Viaggi Garda». Prima agenzia
nel Garda trentino, da allora ha riem-
pito alberghi e pensioni ovunque sul
lago, ma anche a Levico e Caldonazzo,
ha trasportato milioni di persone in gi-
ro per le Dolomiti, ha fatto fare loro il
giro del lago riempiendoli di tortellini
al ristorante «Serenità» di Valeggio sul
Mincio (i due titolari sono venuti a ce-
na volentieri per festeggiarla), li ha por-
tati all’Arena di Verona, in gondola a
Venezia, gli ha fatto conoscere i castel-
li ed i laghi del Trentino dopo averli
fatti arrivare con gli autobus da Berli-
no o caricati sui treni della Deutsche
Bundesbahn in tutte le stazioni della
Germania. E’ andata a trattare contrat-
ti con il fido Giacomo Borghi, ma an-
che con la Luigina, l’Adriana, il figlio
Renato o la figlia Erika, oppure con la
Maria mentre Armando in agenzia col
Rino Galvagni spediva rivani ed arcen-
si ovunque in vacanza nel mondo. 
Le «sue» guide turistiche: Bruna di Tor-
bole, Renate, Vera, Ulrike o Antoniet-
ta, e le altre che negli anni si sono suc-
cedute sui pullman col microfono in
mano a decantare le bellezze del no-
stro territorio. O guide maschili come
Rudy, che la mattina dovevi sempre
andare a svegliare altrimenti i turisti
mica partivano per l’escursione. Tut-
ti l’hanno abbracciata con affetto la se-
ra della cena all’«Olivo» di Arco, dove

è stata omaggiata con un grandissimo
mazzo di fiori. 
Il resto è cronaca attuale, con la Frau
che per lavare le tende di casa cade
dalla scala e finisce in ospedale. Ma al-
la cena ci arriva a piedi, col bastone sì
ma con la stessa grinta «bonaria» che
tutti noi che siamo stati suoi dipen-
denti le riconosciamo. Lei ha avuto un
saluto affettuoso per tutti, ci ha ringra-
ziato della nostra presenza, ci ha chie-
sto se stiamo bene e infine ha augura-
to un felice rientro a casa.
Oggi sono i figli di Renato, Andrea ed
Alessandro, a portare avanti la terza
generazione dell’«Ufficio Viaggi Gar-
da», Andrea ad Arco e Alessandro nel-
la sede di Riva, di viale Martiri, ma l’«Uf-
ficio Viaggi Garda», senza tema di
smentita, sei e rimani tu, cara «Frau»
Briscoli.

Una festa per 
lei, circondata
dall’affetto e dalla
riconoscenza di
figli, nipoti e dei
tanti collaboratori
che in questi anni
sono riusciti a
imparare un
mestiere raro,
quello dell’ospitalità
ben organizzata

La Frau che portava i turisti Sopra turisti germanici in motoscafo
sul lago, sotto le tre generazioni della
famiglia Briscoli: Erika, Erna, il nipote
Andrea e il figlio Renato     (Fotoshop)

Giovedì fuoriporta
Conclusa la serie di appunta-
menti di «Protagonista per una
sera» e «Incontro con l’autore»,
la sezione Sat di Arco ha altre
novità da proporre a soci e sim-
patizzanti.
L’ultima nata tra le iniziative si
chiama  «Giovedì Fuoriporta» ed
è rivolta in particolare a coloro
che durante la settimana godo-
no di un po’ di tempo libero e
sono interessati a nuove oppor-
tunità di incontro, per la realiz-
zazione di escursioni a caratte-
re turistico-culturale.
«La frequenza di tali incontri -
dice il presidente Fabrizio Mio-
ri - è per ora limitata ad uno al
mese, ma potrebbe aumentare
in base alle adesioni ed al gra-
dimento riscontrati.
Quando possibile le uscite sa-
ranno effettuate utilizzando il
servizio di trasporto  pubblico».
La prima uscita in programma
è fissata per giovedì prossimo
14 aprile ed avrà come meta la
città di Trento.
Qui sono previste le visite a Pa-
lazzo Saracini-Tresseri (che
ospita la Sede Centrale della Sat
e la  Biblioteca della Montagna)
e allo Spazio Archeologico Sot-
terraneo del Sass, nella vicina
Piazza Battisti.
Il ritrovo è previsto presso la
Stazione autocorriere di Arco in
tempo per il pullman di linea del-
le 13.41. Il rientro è previsto con
partenza da Trento alle 17.20 o
alle 18.20.
I successivi incontri saranno re-
si noti attraverso idonea comu-
nicazione in bacheca. Tutti i So-
ci possono suggerire eventuali
mete ritenute di interesse co-
mune.

SAT ARCO

Mostre |  Chiude domani la personale del trevigiano: viaggio nell’essenza delle cose

Toni Buso, la poetica del fanciullino
n artista che inserisce nelle
sue opere la poetica del “fan-
ciullino”. 

È Toni Buso che rielabora a modo
suo il mondo di quando eravamo
piccoli, facendo ruotare immagini,
simboli e forme geometriche su
sfondi bianchi o pallidamente colo-
rati. 
Le opere dell’artista trevigiano ri-
mangono esposte a Riva su iniziati-
va del Centro Culturale “La Firma”
fino a domani presso la galleria
“Craffonara”. 
L’esperienza di Toni Buso ha inizio
alle origini della propria esistenza
approdando alla forza espressiva
del fanciullo ma con la consapevo-
lezza dell’adulto. 
La pittura di Buso è fatta di sogni,
di ricordi, di affetti, che affiorano
dal profondo per rendersi visibili e
tangibile attraverso l’arte: una pit-
tura sognante nella quale nasce per

prima la linea che traduce i ritmi
della vita; essa diviene a volte pa-
rola-simbolo l’utilizzo di questi gra-
fismi letterari assume l’aspetto di
un arabesco che dà corpo allo sfon-
do e il senso di tale scrittura non è
più narrativo ma radicato nell’inte-
riorità.
Nelle opere di Toni Buso si nota
un’evoluzione lenta ma costante di
forme e di giochi di colore che ten-
dono a sconvolgere la superficie di-
pinta. 
Sono tratti veloci di pennellate ros-
se, gialle, qualche viola, un po’ di
nero e così via, in un astrattismo
geometrico e informale, un equili-
brio che a volte viene messo in di-
scussione dalla poesia che vuole
raccontare.
Il suo è un linguaggio che vorrebbe
essere “ingenuo” ma che in realtà è
molto complesso e ripetitivo, un
pretesto quello di ricorrere al mon-

do dei giochi d’infanzia (l’aquilone,
la giostra, il girotondo, il trenino di
legno), perchè la sua intenzione è
nella ricerca cromatica, nei toni
sempre diversi, nelle forme che so-
lo lui riesce a modellare con il pen-
nello.
Buso adopera una base che è quel-
la che tutti noi abbiamo conosciu-
to: le squadre, la griglia, la carta di
quaderno e ricompone su tela ag-
giungendovi quello che il pensiero
lo rende “libero di infinite possibili
manipolazioni” che a volte sembra-
no ripetersi quasi ossessivamente.
Quello di Toni Buso è un viaggio al-
la ricerca dell’essenza più vera del-
le cose che perdono la connotazio-
ne naturalistica travalicando il da-
to oggettivo ed apparente per arri-
vare ad una dimensione narrativa
dove i simboli e le immagini assu-
mono la valenza di memoria, sug-
gestione e forza identitaria.
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L’iniziativa del centro culturale
«La Firma» nelle sale della
galleria «Craffonara» di fronte
alla «Spiaggia degli Ulivi» a Riva
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